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Comunicato stampa n. 5, 31 Maggio 2007
Datemi un giardiniere, salverà la terra
di Philippe Daverio

Il Monito del Giardino è il titolo poetico d’un premio per l’ecologia che l’Ente Cassa di Risparmio di Firenze ha deciso di attribuire a personalità che si siano distinte nella difesa degli interessi della natura e del suo equilibrio nel mondo d’oggi per prepararlo a un domani possibile. Un premio per l’ecologia in più, che s’aggiunga a tanti prestigiosi, è comunque segno di civiltà in un momento nel quale la parte sensibile degli abitanti della Terra sta passando dalla preoccupazione all’allarme.

Ma Il Monito del Giardino intende distinguersi, quindi differenziarsi per aggiungere una voce in contrappunto a quelle che già formano il coro complessivo. Lo intende per due motivi. Il primo dei quali è innegabilmente legato alla sua definizione fiorentina e toscana. La Toscana presenta nella formazione d’una idea ecologica del mondo una polarità molto particolare.

Qui la terra non è quella dei boschi in fase di riduzione e per i quali la salvaguardia va sostenuta con vigore, che sia in Amazzonia o in Siberia, ma forse pure sulle Alpi e nei vasti territori boschivi di Francia e Germania.

Qui il territorio aveva già raggiunto la sua articolazione perfetta in quegli anni mirabili narrati dall’Ambrogio Lorenzetti nell’affresco del Buongoverno, e ha continuato nei secoli successivi a mantenersi tale in una pace sociale post-tridentina, che fece dei colli e delle città il luogo miracolato d’Europa, che si trovò a usare gli schioppi solo per usi domestici e agresti, mentre il resto del continente si dilaniava.

Qui le separazioni dei campi, l’articolarsi delle macchie, l’ergersi dei cipressi e dei pini ha generato un paesaggio talmente stabile da esser diventato archetipo della coscienza filogenetica. Qui i visitatori si sono incantati e stupiti.

Qui l’equilibrio del sistema ecologico fu sempre base per l’equilibrio sociale. 

Qui vige la più antica norma dell’antropizzazione della natura, poiché qui nulla è naturale nel senso della natura matrigna, tutto è naturale nel senso della natura mater matuta.

La Toscana è exemplum da proporre all’umanità per uno sviluppo possibile. Lo era. Oggi si presentano per la prima volta motivi seri di preoccupazione. Ci si deve preoccupare per motivi locali, poiché l’appetito del singolo non sembra più coincidere con l’interesse dei tanti e, avendo la facilità del cemento armato cancellato la faticosa frugalità della pietra, l’erosione del bello tramandato dalla storia sta avanzando senza trovare risposte vere di creatività contemporanea.

Ci si deve preoccupare per motivi globali perché l’aria si muove quanto il vento e le nuvole, perché l’ozono è di tutti e la temperatura pure e perché le particelle mortali liberate a Chernobyl sono venute a sedersi sulle foglie della misticanza. Ci si deve preoccupare per motivi di solidarietà umana poiché è intollerabile star bene sapendo che gli altri stanno male.

Sicché si arriva al secondo motivo che intitola il premio: il Giardino. Abbiamo a lungo interrogato, nelle lunghe notti d’estate, il giardino di villa Bardini, in Firenze. Ed egli ci ha confessato la propria ansia dinnanzi al futuro. Temeva nei tempi passati d’essere mozzato per dar pasto  agli  interessi  immobiliari.  Oggi  è  salvo  nella  sua  integrità dimensionale. Ma teme di non 
esserlo nella sua integrità fisica, nella sua vita intima, che è poi quella degli equilibri sapienti che gli anni hanno elaborato fra le erbe e gli alberi, fra gli alberi e gli alberi, fra il verde e la casa e la città.

Lancia quindi il giardino un grido che abbiamo raccolto: quale sarà il mio domani? E abbiamo noi capito che l’interesse suo e quello dell’umanità intera appaiono coincidenti. Se sopravvive lui sopravviveremo noi. Il giardino s’è proposto di giocare un ruolo similare a quello che toccava all’uccellino in gabbia che i minatori d’una volta introducevano nelle miniere per rilevare il grisou. E abbiamo trovato corretto dargli retta, ricordandoci che il mondo in generale è costituito da tanti diversi casi particolari. Sarà il giardino quindi ad attribuire il Premio.

I giardini però, tutti lo sanno, hanno pensieri profondi e quindi complessi, amano sia la vita sociale e talvolta mondana sia quella intima e segreta del loro rapporto quotidiano con la mano esperta del giardiniere. Ecco quindi che il Premio s’è trovato a dover seguire la medesima duplicazione di veduta. Vi sarà da parte della giuria garantita una sommessa attenzione ai temi proposti dal giardino.

Il Premio verrà sdoppiato. Da un lato ci si impegnerà a trovare, in giro per il mondo, una persona che abbia, spesso con responsabilità pubbliche di significativo rilievo, contribuito fermamente a salvare il globo terrestre dalle sue disgrazie ecologiche. La si premierà ovviamente senza monete e ori, ma con l’invito a visitare il giardino; e già che il viaggio avrà comportato fatica, a visitare Firenze, le sue arti e le sue musiche, le sue case e i suoi monumenti, con il massimo dei privilegi possibili, quelli che scaturiscono dall’abolizione degli orari e degli intruppamenti quanto dal garbo dell’accoglienza. Le verrà consegnato in ricordo una semplice edizione, forse pure economica nella stampa, ma eccellente nella confezione, del Candido di Voltaire, novella educativa di ieri così pregnante ancor oggi, che si conclude con l’invito a coltivare il proprio giardino.

D’altro canto si cercherà di scovare, fra i tanti che faticano nel campo della ricerca, della comunicazione, del volontariato e della convinzione, una donna o un uomo, un’associazione o un’istituzione che possano trarre da un contributo finanziario un utile aiuto per garantire la continuità del loro impegno. 

Nel frattempo la commissione eterodossa che forma la giuria continuerà a incontrarsi, a dialogare con il giardino, a incontrare altre menti in altre teste per elaborare pensieri autonomi che tenterà di comunicare quando li troverà di qualche interesse. In silenzio.

